
-
13

6 1
37

D
IC

E
M

B
R

E
 2

0
2

5

-136 137-136 137
20252025



-
13

6 1
37

D
IC

E
M

B
R

E
 2

0
2

5

-136 137-136 137
20252025



DICEMBRE 2025136 137-



Direttore Responsabile
Giampiero Nigro, giampiero.nigro@unifi.it

Segreteria di Redazione
Daniela Toccafondi
Simona Stacca
Niccolò Lucarelli

Redazione
Claudio Cerretelli
Daniela Degl’Innocenti
Caterina Fanfani
Gabriele Giacomelli
Rita Iacopino
Stefano Pezzato
Francesco Santi

Progetto grafico
Noèdizioni

Realizzazione editoriale
Edifir Edizioni Firenze s.r.l.

Via de’ Pucci, 4 – 50122 Firenze
Tel. 055289639 - www.edifir.it

Responsabile del progetto editoriale
Simone Gismondi

Responsabile editoriale
Elena Mariotti

Associato all’USPI
numero 136-137
Aut. Trib. Prato n. 2
Tariffa Associazioni senza fine di lucro:
Poste Italiane SpA
Spedizione in abbonamento postale - DL 353/2003
(conv. in L. 27/02/2004 n. 49), art. 1 e 2, DBC Prato

issn 978-88-89766-50-7

In copertina
Pier Antonio Michi, I Santi Margherita, Francesco e altri con Margherita e Francesco Datini
in adorazione del Crocifisso, 1635-36, Prato, Chiesa di San Francesco

1110

Dai depositi al museo: su alcuni dipinti del Quattrocento della collezione comunale  di Rita Iacopino

botteghe maggiori e botteghe minori, è costituito dalla tavola centinata 
che racchiude una delicata Madonna con Bambino (Fig.2) all’interno di 
una cornice decorata con un motivo a stelle con doppia ghiera, attribuita 
al Maestro di San Miniato 10, riconosciuto nel pittore fiorentino Lorenzo 
di Giovanni di Nofri (doc. dal 1465 al 1512). Il lavoro in prossimità e la 
condivisione di fornitori e committenti sono aspetti che contribuirono a 
diffondere e a ripetere modelli, ma anche ad aggiornare stile e tecnica e a 
tramandare le professionalità11. 
Il dipinto rappresenta un “colmo da camera”, una tipologia di manufatto 
di moda nel Quattrocento, destinato alla devozione privata nelle camere da 
letto delle case nobiliari e caratterizzato dalla forma centinata e allungata 
con una piccola predella 12 che, in questo caso per esigenze successive e 
ignote, fu tagliata a grezzo. La bottega di Lorenzo di Giovanni di Nofri, 
specializzata in tal genere di manufatti, prendeva spunto dalle invenzioni 
degli artisti maggiori e li divulgava attraverso immagini di grande impatto 
emotivo13. I tratti iconografici di questo maestro, conosciuto fino al secolo 
scorso soltanto come Maestro di San Miniato grazie al gruppo di opere 
assimilabili alla tavola con Madonna e Santi della Chiesa di san Domenico 
a San Miniato, hanno rivelato una prima formazione nella bottega di 
Neri di Bicci dal 1465 al 1466. Forme più depurate nella decorazione, 
volumi morbidi e fisionomie dolci lo avvicinano prima a Filippo Lippi e, 
dagli anni Ottanta in poi, a Andrea del Verrocchio e a Francesco Botticini 
nell’accentuazione chiaroscurale e nei volumi dei corpi più definiti14. 
Influssi verrocchieschi della Madonna pratese, che si erge in piedi con il 
bambino che la cinge in un abbraccio malinconico, e affinità con altre 

10  Il dipinto (inv. 1520) compare per la prima volta nella “Stima dei quadri antichi e moderni 
e di altri oggetti d’arte esistenti nel Palazzo Comunale di Prato in Toscana”, allegato alla polizza 
assicurativa del 1908 (A. C. P., Contratti, 11, 1900-09, fasc. 80). L’attribuzione a questo maestro 
è di M. P. Mannini in Eadem (a cura di) Il Museo Civico di Prato: le collezioni d’arte, Firenze 
1990, p. 84, scheda 18, ripresa da B. Santi, in Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
11  A. Padoa Rizzo, Introduzione, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe. Pittura a Firenze alla fine del Quattrocento, catalogo della mostra (Firenze 
1992-1993), Milano 1992, p. 19.
12 A. Bernacchioni, Le forme della tradizione: pittori fra continuità e innovazioni, in M. 
Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri e botteghe, p. 178; B. Santi, in 
Tra il sacro e il profano, p. 80, scheda 11.
13  A. Bernacchioni, Le forme della tradizione, pp.178-179; N. Pons, Il tempio in casa: Immagini 
allegorie mobili”storiati”, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 226. 
14  Una delle ricostruzioni più recenti di questa personalità si deve a G. Dalli Regoli, Il “Maestro 
di San Miniato”, Pisa 1988, che mette ordine nel corpus delle opere attribuite all’artista, già 
selezionate da G. De Francovich, Appunti su alcuni pittori fiorentini della seconda metà del XV 
secolo, in «Bollettino d’Arte», 20, 1926-27, pp. 530-547 e da B. Berenson, Pitture italiane del 
Rinascimento, Milano 1936.

Madonne attribuite al maestro15, indicano una datazione del dipinto nel 
decennio 1480-90.
Il clima narrato dalle tavole quattrocentesche emerse dai depositi del 
Pretorio propone dipinti pensati soprattutto per la devozione privata in 
cui, come abbiamo visto, accanto ad attribuzioni consolidate affiorano le 
incertezze su nomi che ripetono caratteristiche e particolari riconducibili, 
più che a un autore, a una bottega o a un ambito di influenza. Alla bottega 
di Domenico Ghirlandaio si può far risalire la Crocifissione con le Pie Donne, 
San Giovanni, San Girolamo e San Francesco (Fig. 3)16. La piccola tavola 
centinata propone la scena della crocifissione ambientata in un paesaggio 
impervio e roccioso. I toni terrosi e bruniti esaltano la drammaticità del 
dipinto dove macchie di colore rosso mettono in evidenza alcuni particolari 
e creano un contrasto cromatico quasi violento. Il tono di partecipazione 
commossa, ispirato al pensiero del Savonarola, si manifesta in modo 
particolarmente espressivo nel gruppo che sorregge la Vergine straziata dal 
dolore, in cui la Maddalena, di spalle, lascia intendere la piena partecipazione 
alla tragicità del momento; dall’altra parte della croce san Girolamo e 
san Francesco, assorti in preghiera, ripetono gesti tratti dalla devozione 
popolare e secondo l’impostazione del Beato Angelico nell’affresco del 
Capitolo di San Marco17. Interprete di una religiosità semplice e accorata, 
l’autore indugia sulla narrazione della processione verso il Calvario, 
mostrando la predilezione verso uno stile calligrafico dai tratti veloci e 
nervosi. Questi ed altri elementi attestano il prezioso dipinto nell’ambito 
dei collaboratori di Domenico Ghirlandaio, la cui bottega negli ultimi 
decenni del Quattrocento fu particolarmente attiva e produsse opere di 
rara coerenza, tanto che è difficile distinguere i singoli maestri che talvolta 
parteciparono alla realizzazione di parti di un unico dipinto18. Tra questi si 
può accostare alla piccola Crocifissione il pittore Bartolomeo di Giovanni19: 
attivo dalla seconda metà del XV fino agli inizi del secolo successivo, 
aveva una sua bottega nel Canto de’ Pazzi e, considerata la sua attitudine 
ai piccoli formati, spesso veniva chiamato a dipingere predelle o parti di 

15  A. Bernacchioni, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura di) Maestri 
e botteghe, p. 247, scheda 9.11.
16  Il dipinto (inv.1320) è giunto al Comune di Prato dall’Ospedale della Misericordia e Dolce 
nel 1858 insieme ad altri dipinti, alcuni provenienti dal soppresso Conservatorio di Santa 
Caterina (A. C. P., Contratti, 5, 1852-1867, fasc. 29.
17  G. Guasti, Alcuni quadri della Galleria Comunale di Prato descritti e illustrati con documenti 
inediti, Prato 1858, pp. 11-12. Lo stesso Guasti (G. Guasti, I quadri della Galleria, pp. 51-52) 
associa la tavoletta alla scuola di Andrea del Castagno.
18   L. Venturini, I Ghirlandaio, in M. Gregori, A. Paolucci, C. Acidini Luchinat (a cura 
di) Maestri e botteghe, p. 111.
19  M. P. Mannini, in Tra il sacro e il profano, p. 82, scheda 12, con bibliografia precedente.
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Ante la sugerencia de Giampiero Nigro, recordar 
mi experiencia pratese de más de cincuenta 
años atrás hace que me sienta emocionado e 
intimidado. La primera vez que oí hablar de Prato 
fue en enero o febrero de 1970. Estaba en Italia 
como becario del Colegio Español de Bolonia 
para el bienio 1970 y 1971. Previamente había 
acabado en 1969 mis estudios de licenciatura 
en Historia (especialidad de Historia Medieval) 
por la Universidad de Salamanca con una tesis 
sobre “Evolución de la industria textil castellana 
en los siglos XIII-XVI”. En las primeras semanas 
de mi estancia boloñesa me enteré de que en el 
próximo abril la Seconda Settimana Datini iba a 
tratar sobre “Produzione, commercio e consumo 
dei panni di lana”. De inmediato comprendí 
que el argumento del congreso era mi tema 
de investigación y Prato era también mi sitio. 
Era el necesario complemento de información 
y de especialización en ese momento y, como 
ha resultado en los cincuenta años siguientes, 
también de integración académica futura.
La asistencia a la Settimana, casi de incógnito y 
con un simple cuaderno de notas, provocó en mí 

una curiosidad y un impacto inmenso. Encontré 
en ella un verdadero laboratorio de ideas en un 
momento en que la historia económica estaba 
en plena expansión como disciplina académica. 
Especialistas de diversas nacionalidades, que nunca 
había conocido, ofrecían un panorama nuevo y 
completo del tema que yo había estudiado y de la 
vida económica entre los siglos XIII-XVIII con un 
enfoque comparativo y de larga duración. Entendí 
también que, para la ciudad, Datini representaba 
tanto un símbolo identitario genuino y único como 
una ocasión de proyección cultural internacional.
Para mí, la gran novedad determinante fue el 
conocimiento personal, e inmediato contacto, 
con Federigo Melis, gestor del Instituto Datini. Su 
especialización en historia de la empresa y de la 
contabilidad medieval me resultaban algo lejanas 
para un estudiante proveniente de enseñanzas 
literarias, pero su prestigio y conocimientos, de 
reconocida influencia académica dentro y fuera 
de Italia, su enfoque metodológico, centrado en 
la explotación sistemática de fuentes mercantiles 
y notariales, ejercieron en mí una indudable 
fascinación. 

Prato, Federigo Melis 
y Francesco Datini
di Francisco Paulino Iradiel Murugarren

Francisco Paulino Iradiel Murugarren, Professore emerito di Storia Medievale, Università di Valenza – Spagna.
III Corso (1970)
Introduzione alla lettura dei documenti commerciali dei secoli XIII-XVI
Partecipanti: Melissa Bullard, Mario Buongiorno, Franco Cardini, Paola Conti, Luisa D’Arienzo, Ugo Fantappiè, Giulio Gianelli, 
Elena Giovacchini, Ondrej Halaga, Paulino Iradiel, Wilhelm Kaltenstadler, Alfonso Leone, Luciano Merlini, Ronaldo Pinedo, 
Gastón Preud’homme, Maria Prunai, Antonio Ricciardiello, Federico Sanz Diaz, Thèa Stella, Franek Sznura.
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Fruto de este primer contacto fue mi participación 
en el segundo o tercer curso, no recuerdo bien el 
número, de “alta specializzazione per la lettura 
e interpretazione dei documenti commerciali” 
de los siglos XIII-XVI, una de las iniciativas más 
ambiciosas promovidas por Federigo Melis. El curso 
trimestral, celebrado entre octubre y diciembre 
de 1970 y concebido como espacio intensivo de 
formación para jóvenes investigadores, nos reunió 
a 13 participantes de distintas universidades 
y nacionalidades en una atmósfera cultural y 
estudiantil pionera e incomparable. Melis entendía 
que el archivo Datini no debía quedar limitado a 
un objetivo de estudio de interés local sino que 
debía convertirse en un punto de encuentro para 
investigaciones comparadas a escala europea.
Alojados en un infrautilizado edificio conventual 
de la zona centro, los participantes asistíamos, 

mañana y tarde, a maratonianas sesiones de 
clases teóricas y prácticas en su mayoría dirigidas 
por el profesor Melis y esporádicamente también 
por otros profesores especialistas. Las sesiones del 
curso eran intensas y cada día nos abrían nuevos 
horizontes. A primera hora atravesábamos la Piazza 
del Comune para dirigirnos al palacio Datini y al 
archivo donde teníamos las clases. Por la mañana 
nos hablaban de contabilidad, de rutas mercantiles, 
de empresas familiares, de industria, de crédito…
de conceptos que nos hacían pensar la historia 
económica con una mirada completamente nueva 
y conectada. Por la tarde nos esperaba el trabajo 
paciente de lectura e interpretación documental. 
Con una maestría y conocimiento incomparable, 
Melis desplegaba sobre la mesa lo que llamaba 
las “fuentes directas” de la historia económica: 
libros mayores, cuadernos de cuentas, memoriales, 

94

Prato, aprile 1970. Il Sindaco Giorgio Vestri inaugura la II Settimana di studio. Alla sua sinistra F. Braudel, a destra 
Ottone Magistrali e Federigo Melis

SGUARDI DAL MONDO di Francisco Paulino Iradiel Murugarren



95

correspondencia mercantil, etc., que manejaba y 

nos explicaba al detalle insistiendo en los términos 

y conceptos de cada apartado de la historia 

económica. Por primera vez podíamos tocar los 

libros y las cartas originales de la compañía Datini, 

descifrar la cuidada caligrafía de las cuentas o la 

más irregular de la correspondencia privada de 

sus agentes, las cuentas alineadas con paciencia, 

los nombres italianizados de ciudades y comarcas 

conocidas. Me parecía increíble que, casi seis siglos 

después, esos documentos pudieran hablarnos con 

tanta claridad sobre cómo funcionaba el comercio 

europeo y cómo se conectaban en sólidas redes 

de integración nuestras ciudades y regiones de 

origen.

Al caer la tarde, la vida intelectual se trasladaba a los 

cafés de la Piazza del Comune y calles adyacentes, 

a los bares y restaurante, a las trattorie del centro 

histórico. Los fines de semana, cada uno de los 

estudiantes recurrió, a su modo, a viajar por los 

lugares turísticos más emblemáticos y cercanos: 

Siena, Arezzo, Gradara, Gubbio…o Bolonia donde 

yo conservaba amistades conocidas. En un par de 

veces, el profesor Melis nos invitó a comer o cenar 

en alguna de las villas y restaurantes de las colinas 

pratenses. Allí se mezclaban lenguas y temas 

entre profesores y estudiantes que compartíamos 

mesa sin distancias jerárquicas y donde Melis, con 

su entusiasmo contagioso, no dudaba en seguir 

explicando el método contable o vivencias de 

archivo entre risas y brindis. Recuerdo, en especial, 

una cena en su propia casa con una vinoteca tan 

surtida y variada que nos impresionó. Ejerciendo 

de anfitrión nos iba indicando, con cuidadas notas 

a mano, qué vinos había que tomar según los 

platos consumidos, una enseñanza inolvidable 

Palazzo Datini, autunno 1970. O. Magistrali e F. Melis aprono il III Corso di Alta specializzazione
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que después plasmó en un librito didáctico sobre 
“cómo se bebe el vino”. Aquellos meses fueron más 
que un curso académico. Fueron una experiencia 
de convivencia y descubrimiento personal y de 
la ciudad de Prato. En las lecciones de archivo 
aprendí la disciplina del historiador, en la plaza y 
en los cafés descubrí la riqueza del debate, y en las 
cenas colectivas entendí que la historia también 
se teje en la amistad y el intercambio humano.
Además de anfitrión apasionado, Melis era 
también muy consciente del magnetismo que 
producía el mercader Francesco di Marco Datini 
y su ciudad monumental. En torno a ambos 
elementos de prestigio trató de convertir a 
Prato en un lugar de alta formación académica 
donde la historia económica no se entendía 
como erudición estática sino como escuela de 
método y de pensamiento crítico comparado. 
Esta convicción me hizo recordar una máxima 
de Antonio Gramsci que una joven doctora 
nos repetía en las lecciones de la universidad 
de Bolonia: “la storia insegna, ma non ha 
scolari”. Sentí la sensación de que Melis estaba 
rompiendo esa barrera gramsciana y creando 
una verdadera escuela de “escolares”, de nuevo 
método analítico y de reflexión histórica 
globalizada. Para muchos de nosotros, jóvenes 

en los años 70, la experiencia marcó el inicio de 

trayectorias académicas nacionales e incluso de 

una proyección internacional importante.

Los cursos de “alta specializzazione” continuaron 

organizándose durante los años siguientes y la 

afluencia de scolari y aprendices extranjeros 

del oficio, sobre todo españoles, fue cada vez 

mayor. Lo mismo ocurrió con la participación en 

las Settimane, vividas para muchos de nosotros 

como auténticos rituales de encuentro y de 

debates. Entre los españoles, primero acudieron 

aquellos del área catalana. A partir de 1981, 

cuando obtuve la cátedra de Historia Medieval 

y me trasladé de Salamanca a la universidad de 

Valencia, casi todos mis alumnos destacados 

completaron sus estudios con los cursos de Prato 

y con la asistencia en primavera a su congreso 

anual. Prato marcó sustancialmente nuestra 

trayectoria académica y profesional. El grupo 

valenciano, podemos decirlo así, ha mantenido 

una vinculación estrecha y permanente con 

la ciudad y con la Fundación Datini hasta la 

actualidad, ha forjado contactos sólidos con 

sus gentes locales y su entorno y ha cultivado 

la amistad y el compañerismo intelectual con 

multitud de scolari de otros países.

Personalmente me he sentido siempre 

muy estrechamente unido y agradecido al 

Instituto Datini, al mercader de Prato y a la 

ciudad. Primero a Federigo Melis. Fiel y atento 

“escribidor” (se decía que, durante sus continuos 

viajes, dictaba al magnetofón sus cartas que 

luego transcribían y expedían sus colaboradores), 

todavía conservo una quincena de estas cartas 

en las que me solicitaba información del Colegio 

Español de Bolonia para una publicación sobre 

financiación de estudiantes portugueses y 

españoles en universidades centroitalianas. 

Recuerdo también con precisión – y con mucho 

Palazzo Datini, autunno 1970. La prima lezione di F. Melis 
al III Corso di Alta specializzazione
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afecto – uno de sus últimos viajes, pocos meses 
antes de morir, cuando le invitamos a dar una 
conferencia en Salamanca en la primavera de 
1973. Agradecimiento especial al Instituto Datini 
que me permitió una vinculación permanente 
con los miembros de dirección y con la ciudad, 
primero favoreciendo mi participación asidua 
en las semanas datinianas, después apoyando 
mi nombramiento como miembro del Comité 
Científico y finalmente de la Junta Directiva. 
Me doy cuenta de haber sido muy afortunado 

por haber encontrado en mi camino de vida 
y de investigación a compañeros datinianos 
inolvidables, con quienes establecí sólidos lazos 
e intercambios congresuales España-Italia y 
mutuas transferencias académica, como Mario 
Del Treppo, Antonio Di Vittorio, Giovanni 
Cherubini, Alberto Grohmann o Giampiero Nigro, 
entre otros, que me hicieron vivir tan hondo y 
tan presente la ciudad de Prato y, sobre todo, que 
me proporcionaron siempre, desinteresadamente 
y en abundancia, el don precioso de su amistad.

Palazzo Datini, autunno 1970. Gruppo di giovani studiosi intorno a F. Melis. Il terzo da sinistra Paulino Iradiel, l’ultimo 
a destra Franco Cardini
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